
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Intervista con Antonio Giolitti 
Nei giorni drammatici del conflitto mediorientale si aprono 
nuove prospettive per le relazioni internazionali 
Il voto del Senato italiano e l'astensione dei comunisti 

L'utopia del governo mondiale 
«Una occasione storica per la sinistra europea» 
La crisi del Golfo, il dibattito parlamentare, la straor
dinaria novità dell'intesa all'Onu. Nella sua vecchia, 
accogliente casa di Cavour, nel Pinerolese. Antonio 
Giolitti parla di questi giorni drammatici da cui sta 
però nascendo «l'embrione di un governo mondia
le». «Sinistra indipendente e Pei - dice - hanno otte
nuto un risultato importante», «l'astensione comuni
sta è una scelta positiva, ma un tantino timida...». 

P A I NOSTRO INV IATO ' 

PIER OIORQIO BETTI 

• • CAVOUR. (Torino) Nel 
dibattito In Senato rolla cri
si del Collo, la Sinistra Indi
pendente ha votato a favo
re della risoluzione della 
maggioranza, modificata 
per Iniziativa del Pel e della 
stessa S.l. Chiedo ad Anto
nio Giolitti: quale dato poli
tico ti ha convinto che era 
opportuno pronunciare un 
•si»? 

•Nel dibattito al Senato è sta
ta molto attiva l'azione della 
S.i. e del Pei per cercare di arri
vare, su un terreno cosi delica
to e anche drammatico, a una 
convergenza tra le forze che 
sostengono il governo e le for
ze di opposizione. Non certo 
per seguire un indirizzo, come 
si usa dire, di tipo consociati
vo. e meno che mai per la ri
cerca di un compromesso 
qualsiasi, ma proprio perchè 
appartiene alle regole di un si
stema democratico di alterna
tiva, come quello che il Pei e 
l'opposizione di sinistra in ge
nerale si sforzano di realizzare 
anche in Italia, l'impegno a 
realizzare non dico una unita 
nazionale, ma appunto una 
convergenza sul terreno della 
politica estera. Uso di proposi
to la parola convergenza per
chè sta a indicare anche il limi
te dell'operazione che ci si 
proponeva, cercando di otte-

- nere dalla maggioranza delle 
modifiche non di,dettaglio al 

' suo ordine del giorno». 
• La Sinistra indipendente ha 

votato a favore considerali-
do l'obiettivo largamente 
raggiunto? 

A noi della S.i., nella quasi to
talità del gruppo, è sembrato 
di aver conseguito dei risultati 
molto importanti. Li ricordo: la 
priorità attribuita all'iniziativa 
diplomatica e politica rispetto 
all'intervento militare, i'impc-
gno ad affrontare i grandi pro
blemi del rapporto Nord-Sud 
che hanno reso cosi acuta la 
crisi provocata dall'aggressio
ne irakena, la questione del ri
conoscimento dei diritti del 

popolo palestinese e dell'esi
stenza dello Slato di Israele. 
Tutti questi problemi, passati 
sotto silenzio o appena accen
nati nella prima stesura della 
mozione di maggioranza, han
no acquistato un grande rilievo 
nel nuovo testo scaturito dalla 
trattativa tra opposizione di si
nistra e forze di governo. L'al
tro punto essenziale del testo 
concordato è quello che ricon
duce sotto l'autorità dcll'Onu 
tutte le operazioni di carattere 
diplomatico, di carattere politi
co e ancor più quelle di carat
tere militare. 

Qualche commentatore si è 
però detto «sorpreso» per il 
consenso alle decisioni già 
prese dal governo, cioè l'in
vio delle navL 

Abbiamo ritenuto, e l'ho detto 
con chiarezza nel mio inter
vento al Senato, che le decisio
ni assunte dal govèrno per 
quanto riguarda i movimenti di 
alcune unita navali non si tro
vavano in contraddizione con 
gli indirizzi del testo concorda
to né con le risoluzioni dcll'O
nu, e tendevano a creare le 
condizioni perchè anche in vi
sta di ulteriori pronunciamenti 
deirOnu, come poi è effettiva
mente accaduto, i mezzi di in
tervento fossero già predispo
sti. Non c'erano motivi, alla lu
ce di queste considerazioni, 
per condannare l'Intervento 
degli Stati Uniti entro 1 limiti in 
cui fino a quel momento e fino 
ad ora è stato contenuto, li di
scorso che ho pronunciato a 
nome della S.i. ha avuto anche 
una sua efficacia per giungere 
a una convergenza tra maggio
ranza e opposizione sul docu
mento concordato. Ho ricevu
to calorose congratulazioni da 
Spadolini e Visentlni, ma an
che da numerosi senatori del 
Pei e della De proprio perchè il 
mio intervento contribuiva a 
far maturare la convergenza 
da tutti auspicata in un fran
gente cosi drammatico per 
l'ordine politico internaziona
le. 

Per quali considerazioni ri
tieni che il significato del vo
to vada ben al di là, come hai 
detto In Senato, del fatto 
contingente - l'occupazione 
del Kuwait • che ha aperto la 
crisi? 

Il nodo sul tappeto non è sol
tanto la repressione del colpo 
di mano di Saddam Hussein. 
Trasformando la necessità in 
virtù, l'occasione va Invece 
colta per costruire i fondamen
ti, dopo oltre mezzo secolo, di 
un nuovo ordine intemaziona
le del quale si incominciano a 
vedere le premesse con queste 
risoluzioni dcll'Onu, con que
sta solidarietà che si è manife
stata scavalcando tutte le vec
chie barriere. Il fatto importan
tissimo è la scomparsa dei veti 
incrociati nel consiglio di sicu
rezza dcll'Onu. è la posizione 
di convergenza fra Stati Uniti 
da una parte e Urss e Cina dal
l'altra. I due campi contrappo
sti che ci hanno latto vivere de
cenni di guerra fredda e final
mente si sono trovali a conver
gere. Perciò trovo piuttosto sin
golare che si manifestino per
plessità, dubbi, a volle 
addirittura angosce di fronte a 
questa convergenza che ab
biamo promosso in sede par
lamentare quando siamo in 
presenza di una convergenza 
di dimensioni storiche, epoca
li, tra Est e Ovest. Chissà per
chè noi non avremmo dovuto 
metterci sulla stessa lunghezza 
d'onda! Ecco perchè si doveva 
pronunciare un SI. 

Come valuti la decurione del 
gruppo comunista di aste
nersi nel voto? 

Mi sembra una scelta che non 
si differenzia molto dal SI. 
L'importante era non dire No, 
non assumere una posizione 
che avrebbe messo fuori gioco 
la principale forza d'opposi
zione. Se le comunicazioni del 
governo si inquadrano, come 
risulta nel nuovo testo, in una 
prospettiva che condividiamo 
pienamente, è inutile andare a 
sottilizzare. Per questo, per di
re la mia opinione con estre
ma franchezza, mi pare che 
l'astensione del gruppo comu
nista è stata un atto politica
mente positivo, incoraggiante 
per quanto riguarda il cammi
no che il partito ha intrapreso 
verso una politica praticabile 
di alternativa democratica, ma 
anche un tantino timido. Non 
si tratta certo di fare una politi
ca di allineamento agli Stati 
Uniti, ma di mettere a frutto le 

nuove possibilità superando 
giudizi e posizioni di politica 
intemazionale legati alla fase 
degli schieramenti. E di accan
tonare, anche, certi preconcet
ti... 

Vuol dire che nel Pel perma
ne un atteggiamento pregiu
diziale nel confronti degli 
Stati Uniti? 

SI, proprio questo. Il dibattito 
sulla cnsl ha mostrato - ma era 
già trapelato da certi articoli 
sull'«Unita» - che purtroppo 
esiste ancora nella cultura del 
Pei un residuo di antiamerica
nismo. È spiegabile, per tanti 
anni gli Stati Uniti sono stati vi
sti come il campo nemico, la 
superpotenza imperialista 
contrapposta all'area e ai pae
si del socialismo. Intendiamo
ci, è scontato che sul terreno 
politico ci siano da fare dure 
crìtiche ai governanti di Wa
shington: pensiamo solo alla 
politica che ha incoraggiato le 
posizioni oltranziste di Israele. 
Altra cosa però è il preconcet
to che America significa auto
maticamente aggressione im
perialista. Vorrei ricordare che 
gli Stati Uniti hanno aiutato il 
campo democratico a vincere 
le due guerre mondiali. E ciò 
che ha rappresentato il "new 
deal] rooseveltiano come 
esperienza di guida dei pro
cessi economici. Quell'espe
rienza si collegava all'elabora-
zione laburista e della sinistra 
anglo-sassone, appartiene an
ch'essa al patrimonio della si
nistra occidentale. 

Alla Camera una parte deDa 
S.I. si è espressa contro la ri
soluzione. L'on. Ingrao e I 
deputati del «no» si sono dis
sodati dal gruppo comuni
sta: un atto che la maggio-

' ranza ha criticalo duramen
te e che la minoranza ha di-

- leso sul terreno del metodo 
- e del merito. Sul Golfo, In-
. somma, c'è staio più di uno 
» strappo» ' 
Voglio insistere sull'occasione, 
che era doppiamente impor
tante per il Pei dopo la grande 
svolta. Non si era mai vista al
l'Onu una convergenza di que
ste dimensioni e profondità. 
L'Onu, che era un'ombra, una 
voce vana, è finalmente diven
tato un embrione, una prima 
cellula di governo mondiale. E 
qui inserisco una piccola nota 
autobiografica che vale per me 
ma anche per tutti gli uomini 
di sinistra della mia generazio
ne. Noi abbiamo visto il falli
mento dei tentativi di mettere 

in piedi una Società delle Na
zioni in grado di realizzare una 
politica di ordine intemaziona
le senza guerre. Abbiamo sof
ferto dell impotenza di quella 
che è stata definita la politica 
del non intervento, del non 
reagire con le armi, mentre le 
aggressioni fasciste e naziste 
all'Abissinia, alla Spagna, al
l'Austria, alla Cecoslovacchia. 
alla Polonia, la resa di Monaco 
e il tradimento sovietico col 
patto Hitler-Stalin creavano le 
condizioni che hanno portato 
alla seconda guerra mondiale. 
Vivaddio, questa volta, di fron
te a un'aggressione armata, è 
stata abbandonata l'ipocrisia 
del non intervento, tanto più 
insostenibile nel momento in 
cui le interdipendenze, ia casa 
comune che è oggi il mondo 
non lasciano più spazio alla 
dottrina dell'autogestione del
le crisi regionali e chiamano 
tutti in causa, l'Europa e anche 
l'America. E ora vediamo la 
possibilità di faroperare quella 
sorta di governo mondiale che 
fin qui era stata utopia. Ripeto, 
non si tratta di mettersi in fila 
dietro gli Stati Uniti, ma di co
gliere il senso - come si è fatto 
col voto a favore o con l'asten
sione - della grande occasione 
a livello mondiale. 

Accennavi a una seconda oc
casione che riguarda il par
tito comunista, Quale? 

Mi riferisco alla dissociazione 
dichiarata da Ingrao e all'at
teggiamento assunto dalla 
maggioranza del Pei. Non bi
sognava drammatizzare. Ba
stava dire: prendiamo atto del 
dissenso che si è manifestato, 
noi andiamo avanti. Mi sembra 
sia stata un po' sciupata la 
possibilità di mostrare che nel 
partito c'è piena libertà di dis
sentire, che il Pei è una forza 
pluralistica che non fa drammi 
delle espressioni di dissenso se 
compatibili con la linea della 
maggioranza. Ma l'onere della 
decisione spetta alla minoran
za, devono vedersela loro se 
considerano quella loro posi
zione incompatibile con la li
nea che la maggioranza è de
terminata a seguire. Insomma, 
c'era l'opportunità di compie
re un passo avanti più deciso 
sulla via che la maggioranza 
ha incominciato a percorrere e 
che a mio avviso sta percorren
do con eccessiva lentezza. La 
polemica tra «si» e >no- ha de
viato l'attenzione dal dibattito 
parlamentare, ha danneggia
to. Bisogna invece fare in mo
do che la scella democratica, 

A fianco, 
Antonio Giolitti, 
della Sinistra 
Indipendente 
nella foto 
al centro, 
un soldato 
iracheno 
sguardia 
dell'ambasciata 
americana a 
Kuwait City 
mostra la foto di 
Saddam 
Hussein 

occidentale, riformista, per 
una politica estera senza con
trapposizioni sia sempre mes
sa in evidenza con estrema 
chiarezza. 

Molti ormai sostengono che 
dopo 11 rischio di guerra 
(con la speranza che resti 
solo tale) provocalo da Sad
dam Hussein, dovrà aprirsi 
una fase diversa nei rappor
ti Nord-Sud. Ma in quale di
rezione? che ruolo dovreb
be svolgere la Cee? 

SI, penso anch'io che c'è la 
possibilità di voltare pagina. 
Vedi, l'aggressione irakena è 
l'ultimo latto esplosivo di una 
crisi che è in notevolissima mi
sura un prodotto della guerra 
fredda. Lo stesso dittatore Hus
sein è il prodotto orrendo delle 
rivalità, delle contrapposizioni. 
delle lotte decennali tra i due 
sistemi per la conquista delle 
sfere d'influenza, specie nel 
mondo mediorientale. Non 
c'era solo l'imperialismo ame
ricano, Oorbaciov lo ha rico
nosciuto Il Vietnam e l'Afgani-
stan sono emblematici della 
politica che ha prodotto questi 
risultati e le cui conseguenze 
non si cancellano d'un colpo. 
Ora, finalmente, alla politica 
delle sfere d'influenza si può 
sostituire un'altra fase. E anche 
su questo terreno sono impor
tanti le modifiche al testo della 
maggioranza. Dobbiamo fare 
una politica nuova nei con
fronti dei paesi del terzo e del 
quarto mondo, non più ipocri
ta, non più falsa ed egoista. Di
ciamolo, i finanziamenti ai 
paesi in via di sviluppo vanno 
in realtà a favore delle imprese 
fornitrici. Bisogna invece avvia
re una politica dello "sviluppo 
appropriato", capace di colli-
vare le risorse naturali ma an
che umane di quei paesi, ri
spettandone la cultura. Bene. 
allora la presidenza italiana 
della Cee operi perchè la coo
perazione coi paesi in via di 
sviluppo non sia più un'ap
pendice di politiche nazionali 
che diventano anch'esse, fatal
mente, politica delle sfere d'in
fluenza, ma assuma le dimen
sioni di una politica anzitutto 
europea: le risorse di tutti i 
paesi membri vengano immes
se nel bilancio europeo e sia la 
Comunità a fare una politica di 
vera cooperazione. Ma biso
gnerà poi chiedere che anche 
gli Stati Uniti e il Giappone si 
impegnino in questa nuova 
stagione di solidarietà intema
zionale. 

«Cee ancora troppo debole e troppo poco unita» 
• i BRUXELLES. La crisi del Golfo vista dall'Eu
ropa: come si è comportala la Comunità dei 
12, cosa ha detto la sinistra europea.come si è 
mossa.cosa pensa del ruolo dell'Onu e di un 
suo sviluppo nella prospettiva di strumento di 
governo mondiale? Ci sarà la Casa comune eu
ropea, quali nuovi problemi si aggiungono nei 
rapporti Ira Nord e Sud del mondo? Quale po
trà essere il futuro della sinistra in Europa, qua
li forme potrà assumere la collaborazione tra 
Gruppo socialista e Gruppo per la sinistra uni
taria europea di cui fa parte il Pei? 

•Ne parliamo con Jean Pierre Cot, presiden
te del gruppo socialista all'Assemblea di Stra
sburgo: 53 anni. Jean Pierre Col è docente di 
diritto intemazionale e di sociologia politica al
l'università di Parigi, già ministro di Mitterrand 
per lo Sviluppo e la Coòperaztone. dinge il 
Gruppo socialista (maggioranza relativa al 
Parlamento europeo con 180 deputati in rap
presentanza di 12 paesi) dal 1989, cioè dall'i
nizio di questa legislatura. 

L'Europa e la crisi del Golfo: alla seduta del
la comisslone politica del Parlamento euro
peo della settimana scorsa numerose sono 
state le voci critiche e le sottolineature sui ri
tardi e sull'Incapacità della Comunità di es
sere soggetto politicamente attivo in questo 
gravissimo frangente. 

SI. è vero: in occasione della crisi irachena 
l'Europa ha mostralo i suoi attuali limiti. Non 
esistono ancora strumenti.o se vuole, organi
smi che diano la possibilità alla Comunità di 
agire rapidamente, e di intervenire in modo 
politicamente efficace. Questa debolezza è 
originala dai ritardi con cui avanza il processo 
di Unione politica. Non siamo ancora abba
stanza uniti. 

Ma anche la sinistra europea, In quanto sini
stra europea, non è riuscita • far sentire for
te e chiara la sua voce. 

Noi però in questi mesi siamo riusciti a costrui
re una visione comune legata soprattutto alla 
costruzione dell' unione politica europea e 
quindi sul fatto che la Comunità debba essere 
in grado di agire con efficacia e rapidità politi
ca: e anche per quanto riguarda la crisi abbia
mo avuto posizioni comuni: penso alla scelta 
prioritaria di perseguire con.determinazione la 
strada della negoziazione per la soluzione del 
conflitto, e penso al ruolo che sin dall'inizio 

abbiamo detto dovesse essere svolto dalle Na
zioni Unite. Su tutto ciò ci siamo trovati d'ac
cordo, e io ritrovo in queste posizioni un trac
ciato di grande coerenza politica della sinistra 
europea. 

Il ruolo dell'Onu. La novità positiva di que
sto conflitto, come hanno dichiarato nume
rosi esponenti politici, è stato 11 fatto che si 
siano create le condizioni, mai esistite dal 
dopoguerra ad oggi, perche le Nazioni Unite 
possano svolgere un'azione decisiva, impor
tante, efficace. 

SI. L'Onu deve diventare lo strumento della si
curezza collettiva del mondo, proprio come è 
scritto nella Carta di fondazione del 1945, che 
sinora non è mai stata applicala. È importante 
per il futuro dell'umanità che le cinque grandi 
potenze abbiano trovato l'unanimità. Ecco, co
me Europa, e a maggior ragione come sinistra 
europea, abbiamo qui un preciso compito da 
svolgere: operare perchè questo consenso si 
mantenga poiché esso significa mantenimento 
della capacità da parte dell'Onu di svolgere 
quel ruolo per cui venne fondata. Paradossal
mente il presidente Bush ha reso un servizio al
le Nazioni Unite: la sua presa di posizione Im
mediata, dura, l'invio di soldati, navi e aerei, la 
sua minaccia di arrivare anche ad azioni unila
terali, ha praticamente obbligato l'Onu a reagi
re. a decidere di cominciare a far funzionare la 
propria struttura. E io penso che oggi questo 
sia il problema principale che noi abbiamo di 
fronte: che funzioni. 

E sull'Idea di prefigurare le Nazioni Unite 
quale strumento essenziale di governo mon
diale? 

Vede, io non credo sia giunto ancora il mo
mento per poter affrontare seriamente un di
scorso di riforma istituzionale dell'Onu. In que
sta crisi è stato importante che l'Europa nono
stante tutte le sue debolezze abbia scelto di far 
funzionare questa istanza, abbia spinto per 
una (orma di collaborazione multilaterale e 
tutto sommato non abbia accettato, e quindi 
permesso, che gli Stati Uniti potessero ergersi a 
gendarmi del mondo. Certo, dovrà cambiare, 
abbiamo bisogno di uno quadro di riferimento 
nuovo, ma adesso il nostro obbiettivo deve es
sere quello che l'Onu esista. Come è importan
te che la Comunità europea sappia esprimersi 
in maniera unitaria e riesca a conquistare pie-

Non esistono ancora strumenti politici 
comunitari per agire rapidamente nelle crisi 
regionali, dice Jean Pierre Cot, presidente 
del gruppo socialista a Strasburgo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Jean Pierre Cot, presidente del gruppo socialista al Parlamento europeo 

riamente l'obbiettivo dell'Unione politica. 
Ma il mondo ha bisogno di nuovi equilibri, 
finito li periodo della guerra fredda diventa 
sempre più urgente questa esigenza. 

Noi dobbiamo essere sempre a sostegno di un 
organizzazione multilaterale del pianeta, spin
gere perchè si vada sempre più in questa dire
zione però, ripeto, non credo sia all'ordine del 
giorno la riforma istituzionale delle Nazioni 
Unite. l'Europa ne ha bisogno l'Onu non anco
ra. Oggi è il tempo della volontà politica per 
l'applicazione concreta dei principi che furo
no alla base della sua costituzione. Vedo inol
tre possibile e necessario uno sviluppo sul ter
reno degli accordi di sicurezza regionali, previ
sti. ma mai applicati. Occorre ripensare tutta 
questa politica: la pace del mondo ha bisogno 
di sistemi di sicurezza regionali, come la crisi 
araba ha dimostrato. Dobbiamo incoraggiare i 
raggruppamenti e le aggregazioni per aree. 
L'avvenire è nel regionalismo, la mia unica 
paura è di indebolire ciò che esiste. Un sistema 
di governo mondiale può passare solo attraver
so il rafforzamento di sistemi regionali. 

Quindi anche per l'Europa l'obbiettivo della 
Casa comune proposto da Gorbadov diven
ta centrale. 

La riflessione nel gruppo socialista europeo è 
sinora approdata a questo: innanzitutto l'unio
ne politica dell'Europa a 12 e poi tutto quello 
che si può fare a livello continentale deve pas
sare per il rafforzamento della Comunità. La 
casa comune non deve indebolire l'attuale Eu
ropa, ad ogni piano della casa comune deve 
corrispondere un ralforzamento dell'unione 
politica europea e questo non è sempre evi
dente. lo prevedo un processo a tappe, che 
contempli una struttura parallela in modo che 
nessuno si illuda, soprattutto all'Est. Nel medio 
periodo non credo ad una possibilità di allar
gamento: noi marciamo in direzione di una Fe
derazione e di solito la logica di una federazio
ne non è quella di allargarsi subito. 

Ma nel breve periodo come risponderete al
le pressioni che continuano a giungere dal
l'Est? 

Che la Casa comune non ci sembra attuale. Ma 
questa è una constatazione: non vorrei essere 
interpretato in maniera negativa, non si tratta 
di una dichiarazione di volontà politica, lo vo

glio che l'Europa si apra, si allarghi, ma non 
dobbiamo indebolire questa Comunità. Ceno. 
occorre offrire una contropartita ai paesi del
l'Est: potenziando, costruendo un sistema, una 
struttura, di legami molto stretti per quanto ri
guarda la sicurezza, la cooperazione economi
ca, culturale, tecnologica. Una costruzione a 
due stadi. Non possiamo allargarci per indebo
lirci. 

E al Terzo mondo cosa direte? 
La crisi del Golfo è anche una crisi del Terzo 
mondo. L'indebitamento, lo sviluppo, la de
mocrazia sono problemi cu i dobbiamo dare ri
sposte politiche preventive. Se non ci occupe
remo del Terzo mondo, il Terzo mondo non si 
occuperà di noi. Un' altra lezione che ci viene 
dalla crisi è che dobbiamo essere più vigorosi 
nella politica di solidarietà nei confronti del 
Sud del mondo, se non vogliamo che sorgano 
una serie infinita di Irak: la pace non è la giusti
zia e senza giustizia la pace mondiale sarà re
golarmente messa in discussione. 

Infine vorrei farle una domanda sullo stato 
di salute dell'unità nella sinistra europeajn 
particolare sugli attuti1' rapporti, e sul loro 
possibile sviluppo, tra il gruppo socialista e 
il gruppo per la Sinistra unitaria europea di 
cui il Pel è la stragrande maggioranza. 

I nostri due gruppi collaborano da tempo, ma 
dobbiamo collaborare sempre di più e la vo
lontà politica per farlo esiste: entrambi voglia
mo una sempre maggiore collaborazione, 
prenderemo iniziative comuni e rafforzeremo 
le nostre relazioni politiche. 

E di una federazione tra 1 due gruppi cosa ne 
pensa? 

Possiamo parlarne. In questo momento vedo 
quale obbiettivo promano il rafforzamento 
della collaborazione. Inoltre una eventuale fe
derazione non dipende solo dai gruppi di Bru
xelles, ci sono i partili in sede nazionale e le or
ganizzazioni internazionali. Quello che è sicu
ro è il latto che i due gruppi parlamentari han
no la vocazione, la volontà politica di collabo
rare. 

Ma lei personalmente cosa pensa di una fe
derazione tra Gruppo socialista e Gruppo 
per la sinistra unitaria europea? 

lo penso che sarebbe un fatto positivo. Però 
non dipende solo da noi. 

l'Unità 
Martedì 
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